DOMENICA 30 MAGGIO – SANTISSIMA TRINITÀ [B]
PRIMA LETTURA

Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».
Chi è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe? Non è il Dio che sta nei cieli. Neanche è il Dio che sta nei templi. È il Dio che cammina con l’uomo allo stesso modo che il pastore cammina con le pecore. L’uomo però non è una pecora. Può anche non ascoltare il Signore. Quando l’uomo non ascolta il suo Signore, il suo Signore nulla può fare per legarlo al suo amore, alla sua verità, alla sua santità, alla sua benedizione. 
Dio vuole amare l’uomo e chiede all’uomo che si lasci amare dal suo Dio. Come l’uomo si lascerà amare dal suo Dio? Obbedendo alla sua voce, ascoltando la sua Parola, mettendo in pratica le sue leggi e i suoi comandi. Nell’obbedienza, Dio è universale benedizione per l’uomo. Nella disobbedienza, l’uomo si prende la sua vita e la conduce dalla sua volontà. Ma questa conduzione non conduce alla vita, bensì alla morte.

Dio però non abbandona l’uomo nella morte. Sempre va in cerca di Lui per offrirgli nuovamente il suo aiuto, il suo perdono, la riconciliazione, la pace. Ma anche questi doni dovranno essere accolti dal Signore nel pentimento e nella conversione, che è ritorno pieno nell’obbedienza. Ecco alcuni Salmi come sviluppano questa verità e la insegnano ai figli d’Israele:
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. 

Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95,1-11). 
Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. 

Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta,  ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire.

Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81,1-17). 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23,1-6).

Ecco cosa il Signore oggi ricorda per mezzo di Mosè ai figli d’Israele: “Io sono il Signore vostro Dio. Sono il Signore che vi ho liberato, salvato, riscattato, redento. Sono il Signore che vi ho costituito mio popolo. Sono il Signore che vi ho fatto fino ad oggi e sono il Signore che sempre vi farà suo popolo. Senza di me non sarete un popolo libero. Ritornerete nella schiavitù dalla quale vi ho liberato, anzi in una schiavitù ancora più grande. Io, il Signore, questo ho fatto per voi e continuerò a farlo.
Posso farlo se voi permetterete che io sia sempre il vostro Dio e sempre il vostro Signore. Come il Signore potrà essere il nostro Signore e Dio potrà essere il nostro Dio? Obbedendo noi alla sua Parola. Con l’obbedienza lo confessiamo come nostro Dio e Signore e Lui opera per noi come vero Dio e Signore. Non obbedendo alla sua Parola, disobbedendo alle sue Leggi e ai suoi Comandamenti, noi lo rifiutiamo, lo rinneghiamo come Dio e Signore e Lui non può più agire come vero nostro Dio e Signore.

Dio vuole essere il nostro Dio e Signore. Noi dobbiamo volere che Lui sia il nostro Dio e il nostro Signore. Lo vogliamo attraverso la nostra obbedienza ad ogni suo Statuto, Prescrizione, Legge, Comandamento. Nell’obbedienza alla sua Parola, il Signore sempre ci farà abitare nella terra che Lui oggi ci dona perché lo ha promesso al suo servo Abramo.
LEGGIAMO Dt 4,32-34.39-40
Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che rimanesse vivo?  O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».
Il vostro Dio e il vostro Signore è stato fino ad oggi il vostro Dio e il vostro Signore perché lo ha promesso ad Abramo, suo amico. Dal momento in cui voi entrerete nella Terra Promessa inizia il tempo dell’obbedienza. Niente più sarà per promessa ad Abramo, tutto sarà invece per la vostra obbedienza alla sua Parola. Entrare nella terra è un dono. Dimorare nella terra è per obbedienza. Questa verità mai va dimenticata. 

Questa verità vale per ogni altro uomo. Per la fede in Cristo Gesù, si nasce da acqua e da Spirito Santo, si entra nel regno di Dio. Si diviene regno di Dio per grazia. Si rimane regno di Dio per grazia e per obbedienza. La grazia aiuta l’obbedienza, mai però la sostituirà. È questo oggi il grande errore nel quale abbiamo inabissato la purissima fede in Cristo Gesù. Noi diciamo che si diviene per grazia regno di Dio e sempre si rimane perché grande è la misericordia del Signore e a tutti concede di entrare nella luce eterna nei cieli beati. Questa falsità distrugge non solo duemila anni di Rivelazione, ma anche duemila anni di Tradizione, di Magistero, di Teologia, di Agiografia. Questo solo errore incendia ogni verità esistente e la riduce in cenere. Promessa, grazia, obbedienza sono tre cose che mai vanno separate. Si dimora per obbedienza. Si entra per grazia. Senza obbedienza dal regno di Dio si ritorna nel regno del mondo. 
SECONDA LETTURA

Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.
Chi è lo Spirito Santo e qual è la missione che Lui dovrà compiere? La sua missione consiste nel generare, formare, santificare il corpo di Cristo conducendo ogni suo membro alla perfetta conformazione a Cristo Gesù, suo Capo, suo Pastore, suo Redentore, suo Salvatore, sua Vita, sua Verità, sua Luce, suo Signore, suo Giudice.
Lo Spirito Santo dal Padre è stato versato su Cristo Gesù dopo il suo battesimo al fiume Giordano. Cristo Gesù si consegna allo Spirito del Signore momento per momento. Lo Spirito del Signore prende Cristo, il Consegnato a Lui, e lo conduce di obbedienza in obbedienza fino al totale annichilimento attraverso la morte di croce.
Sulla croce Gesù diviene il nuovo Albero della vita. Da questo Albero trafitto sgorga il Fiume che dovrà dare la vita ad ogni uomo, che per la fede crede in Cristo Gesù. Il Fiume della vita non è sgorgato dal corpo di Cristo. Il Fiume della vita dovrà sgorgare sempre dal corpo di Cristo e il corpo di Cristo è la sua Chiesa.

Come sgorga lo Spirito Santo attraverso il corpo di Cristo che è la Chiesa? Esso sgorga per via sacramentale e per via obbedienziale. La via obbedienziale è la via che fa nascere la fede in Cristo. Senza la nascita della fede in Cristo, opera dello Spirito Santo che sgorga dal cuore di ogni discepolo di Gesù, nella misura della sua conformazione e della sua obbedienza a Cristo Signore, lo Spirito non viene versato e la fede non nasce. Se la fede non nasce la formazione del corpo di Cristo avviene sì per via sacramentale. Ma essendo un inserimento in Cristo senza alcuna fede, questo inserimento è in tutto simile ad un albero piantato sulla dura roccia o in un deserto. Non potrà mai produrre frutti di vita eterna.
La forza di vera generazione e di vera santificazione del corpo di Cristo risiede tutta nell’obbedienza di ogni suo membro. Lo Spirito Santo è dato come Spirito di vera conoscenza del mistero di Cristo e del mistero che in Cristo è di ogni suo membro. Anche questo Spirito di conoscenza dovrà sgorgare dal corpo di Cristo, sia per via sacramentale e sia per via obbedienziale. Né per via sacramentale senza la via obbedienziale, né per via obbedienziale senza la via sacramentale.
Lo Spirito Santo è anche versato come Spirito di convincimento. Lo Spirito, dinanzi ad ogni tentazione, ogni pensiero del mondo, ogni falsità della storia, dovrà convincerci che solo nel mistero di Cristo si compie il nostro mistero e solo nella sua verità noi diveniamo veri. Se questo Spirito di convincimento non è versato nei nostri cuori e in essi non cresce, a poco a poco perdiamo il riferimento a Cristo e ci consegniamo al mondo, al suo pensiero, alle sue pompe, alle sue concupiscenze.

LEGGIAMO Rm 8,14-17
Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.
Ecco la domanda che ogni membro del corpo di Cristo deve porre al suo cuore e alla sua intelligenza: Lo Spirito Santo attraverso la via della mia obbedienza perfetta ad ogni parola di Gesù viene da me effuso come vero Spirito di conversione e di fede in Cristo, vero Spirito di conoscenza del mistero di Cristo, vero Spirito di convincimento che solo nel mistero di Cristo e nella sua verità si compie il mio mistero e la mia verità?

Se lo Spirito Santo non convince me che solo nel mistero di Cristo e nella sua verità è il compimento del mio mistero e della mia verità, potrà mai convincere un’altra sola persona sulla faccia della terra? Mai. Lo Spirito che si versa negli altri è nella misura della sua crescita in me. Se in me lo Spirito è morto, mai potrà uscire uno Spirito vivo.

Se oggi molti figli della Chiesa si sono separati dal mistero di Cristo e dalla sua verità, dal mistero del Padre e dalla sua verità, dal mistero dello Spirito e dalla sua verità, dalla mistero della Chiesa e dalla sua verità, dal  mistero della Rivelazione e dalla sua verità, è segno che lo Spirito è morto nei loro cuori. Senza uno Spirito forte, vivo, vero grande fiume che sgorga dal nostro cuore, perdiamo ogni conoscenza del mistero. 
È questa oggi la causa degli infiniti errori sia di teologia dogmatica come anche di teologia morale – e di conseguenza anche di teologia pastorale e missionaria – che stanno conducendo la Chiesa a perdere la sua dimensione cristica a favore di una dimensione puramente umana. O ravviviamo lo Spirito Santo o condanniamo il corpo di Cristo, la sua Chiesa, a svestirsi della sua verità per indossare le falsità di Satana. 
LETTURA DEL  VANGELO
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato.
Esaminiamo ogni Parola del comando dato da Gesù ai suoi Apostoli attraverso quanto messo in luce nell’ultima frase con la quale si concludeva il commento alla Prima Lettura: “Promessa, grazia, obbedienza sono tre cose che mai vanno separate. Si dimora per obbedienza. Si entra per grazia. Senza obbedienza, dal regno di Dio si ritorna nel regno del mondo”.
Dio ha promesso di benedire tutte le nazioni nella Discendenza di Abramo. La Discendenza di Abramo è Cristo Gesù. Questa promessa si compie per la fede in Cristo. Si annuncia Cristo. Si crede in Cristo. Si nasce da acqua e da Spirito Santo. Si diviene corpo di Cristo. 

Se Cristo non viene annunciato, mai potrà nascere la fede in Cristo. Se non nasce la fede in Cristo, neanche si potrà nascere da acqua e da Spirito. Anche se si dovesse nascere senza fede, questa nascita non produce alcun frutto di vita eterna. Perché non produce alcun frutto di vita eterna? Perché si rimane membra vive nel corpo di Cristo per l’obbedienza ad ogni sua Parola.
Gli Apostoli devono andare. Predicare Cristo. Fare discepoli tutti i popoli. Battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il primo comando di Cristo è andare. Il secondo comando è fare discepoli tutti i popoli. Il terzo comando è battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Questo è il preludio della salvezza. Per l’obbedienza a questi tre primi comandi si forma il corpo di Cristo.

Se a questi tre primi comandi non viene data piena e perfetta obbedienza, il corpo di Cristo non si forma. Finisce la missione apostolica. Le altre missioni sono tutte finalizzate a far crescere il corpo di Cristo in obbedienza ad ogni comando consegnato agli Apostoli dal Signore. 
È giusto dire oggi una parola di chiarezza e di luce. Gli Apostoli non sono mandati nel mondo per predicare una morale nuova. Loro sono mandati per fare il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si fa predicando Cristo e invitando ogni persona a lasciarsi fare corpo di Cristo. Fatto il corpo di Cristo, il corpo di Cristo va formato perché viva la stessa obbedienza di Cristo. Come Cristo è stato obbediente ad ogni Parola del Padre, così il corpo di Cristo dovrà essere obbediente ad ogni Parola di Cristo.

Chi deve formare il corpo di Cristo sono gli Apostoli del Signore. In comunione e in obbedienza gerarchica con loro, ogni altro membro del corpo di Cristo deve formare il corpo di Cristo. Chi deve condurre il corpo di Cristo alla piena obbedienza alla Parola di Cristo sono ancora gli Apostoli del Signore. In comunione e in obbedienza gerarchica con gli Apostoli ogni altro membro del corpo di Cristo.
Ecco come questa verità viene mirabilmente insegnata dall’Apostolo Paolo: “Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,4-16).

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 
Ecco la missione che Gesù oggi consegna agli Apostoli e in comunione e in obbedienza gerarchica con loro a tutti i membri del suo corpo: generare il corpo di Cristo mediante la fede in Cristo, condurre il corpo di Cristo attraverso l’insegnamento della Parola di Cristo alla perfetta obbedienza. Cristo è l’Obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Il corpo di Cristo è l’obbediente a Cristo Gesù fino alla morte e alla morte di croce. Maestri e modelli di obbedienza a Cristo devono essere gli Apostoli. Guardando loro, ogni altro membro del corpo di Cristo.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 28,16-20
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono.  Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato.  Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
Ecco qual è il vero fine del corpo di Cristo: generare, formare, santificare il corpo di Cristo per mezzo della fede in Cristo e dell’obbedienza alla Parola di Cristo. Altri fini non sono stati dati al corpo di Cristo. Altri fini sono il frutto della caduta in tentazione. Satana questo vuole: che il corpo di Cristo smarrisca questi due fini. Questi due fini smarriti o persi o vissuti male, danno a lui la piena vittoria.

È giusto che sempre ricordiamo l’insegnamento dell’Apostolo Giovanni: “Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità (1Gv 5,4-6). È il corpo di Cristo che vince il mondo. Noi oggi ci stiamo consegnando al mondo perché abbiamo deciso che Cristo Gesù non debba più essere annunciato e che il corpo di Cristo non debba essere più formato.  Abbiamo smarrito il fine divino della nostra missione. Possiamo anche assumere mille fini umani. Li viviamo però da consegnati al mondo e da sconfitti da esso. Il mondo si vince solo formando il corpo di Cristo.
Madre di Dio. Aiutaci. Vogliamo consacrare la nostra vita per generare il corpo di Cristo e per aiutarlo a crescere in ogni obbedienza a Cristo. Amen. 
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